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Introduzione

I libri che nella Bibbia vengono subito dopo il Pentateuco, e cioè Giosuè e Giudici, hanno come blocco un titolo diverso a seconda che li cerchiamo nella Bibbia ebraica o in una moderna. Gli ebrei li denominano infatti profeti anteriori  e in questo modo li distinguono dai profeti posteriori.

La ragione va ricercata in una concezione particolare del profeta presso gli ebrei. Egli è l’uomo dello Spirito. Mosso e guidato dallo Spirito, il profeta opera e parla in nome e con la potenza di Dio. A giusta ragione Giosuè e Giudici sono profeti, perché pieni dello Spirito di Dio. Nelle nostre Bibbie i libri da Giosuè a 2Re vengono denominati << libri storici>>, in quanto in essi la narrazione degli avvenimenti che vanno dalla conquista del Canaan da parte di Israele all’esilio in Babilonia è prevalente.

Questi libri sono legati a ciò che li segue nella Bibbia, e anche a ciò che li precede. Per il loro contenuto, seguono immediatamente il Pentateuco : alla fine del Deuteronomio, Giosuè è designato come il successore di Mosé, e il libro di Giosuè comincia dalla morte di Mosè. 

 Entrato nella terra della promessa, Israele inizia quel processo di unificazione e di conquista del territorio che lo avvia a diventare un popolo organizzato come lo sono i popoli vicini guidati dai loro re. In questi libri, infatti, va man mano delineandosi l’origine della monarchia in Israele e come questa istituzione si colloca nella storia della salvezza.

Giosuè è il libro dell’ingresso nella terra promessa e della conquista. Sotto Giosuè il popolo di Israele si organizza nelle dodici tribù, che saranno alla base del grande regno di Davide.

Il libro dei Giudici è tutto costruito attorno alla figura di questi valorosi personaggi, “i giudici”, che sono nello stesso tempo capi militari e religiosi del popolo biblico, anticipando così la figura del re e l’istituzione della monarchia(1). 

_________________________________

(1) P. Gironi, Dio e l’uomo una sola storia, rivista Jesua novembre 1991, Ed. San Paolo, pp. 28-29. 
Il libro di Giosuè

Il libro di Giosuè è detto così dal protagonista di tutta la vicenda, l’eroe efraimita succeduto a Mosè nella conduzione delle tribù che effettuano l’ingresso nel Canaan. Stando alla vicenda narrata, dovrebbe essere considerato come il libro della conquista del Canaan.

Divisione e caratteristiche del libro

Il libro di Giosuè si divide in tre parti :

1. la prima  cc. 1-12 comprende il racconto unitario della conquista della terra promessa da parte delle dodici tribù d’Israele sotto la guida di Giosuè ; esse attraversano il Giordano, fissano il campo nella zona di Gilgal nei pressi di Gerico, occupano successivamente Gerico ed Ai. Molte sono le zone che vengono lasciate allo scoperto da questa narrazione, mentre altre vengono occupate senza che sappiamo come Israele abbia potuto attraversare quelle intermedie.

2. Della divisione del paese parla la seconda parte cc. 13-21. Vengono prese in considerazione solo le tribù cisgiordaniche, le altre avendo già ricevuto quanto era loro stato promesso prima d’attraversare il Giordano.

3. La fine della carriera di Giosuè, in modo particolare il suo ultimo discorso, e l’assemblea di Sichem, cc. 22-24(2).

è certo che questo libro non è stato scritto da Giosuè stesso, come pensava la tradizione giudaica, e che utilizza diverse fonti. è più convincente la tesi del redattore deuteronomista ( praticamente una scuola) che in due edizioni, la preesilica e la esilica, ha organizzato materiale preesistente, d’indole e origine diversa, introducendovi riflessioni e considerazione proprie. Noi cercheremo di distinguere tra materiale letterario preesistente alla redazione deuteronomista e interventi del redattore deuteronomista(3). 

______________________________________________

(2)  S. Alberto Soggin, Introduzione all’Antico Testamento, Ed. Paideia, Brescia 1987, p. 219.

(3)  A. Fanuli, Parole e vita una introduzione alla Bibbia, Ed. Elle Di Ci, Leumann ( To) 1988 pp.75-76.  

Nel libro di Giosuè le tradizioni più antiche sono costituite dai blocchi dei cc. 2-9 e 13-21. La fusione avviene ad opera della redazione deuteronomistica, molto attiva al tempo di Ezechia e soprattutto di Giosia(4).     

Il senso che i deuteronomisti hanno voluto dare all’epopea della conquista è che essa avvenne ad opera dell’intero Israele e sotto la guida di un unico capo, Giosuè. Per presentarla in questo modo, la <<storia>> del libro di Gs è stata sottoposta a un doppio processo, d’idealizzazione e di schematizzazione. 

L’idealizzazione fa della conquista l’opera esclusiva di Iahvè. è lui che combatte in favore e spesso al posto di Israele e perché l’epoca dell’uscita dall’Egitto continua in questa conquista in cui Dio interviene miracolosamente a favore del suo popolo.  
La shematizzazione in quanto tutti gli episodi sono polarizzati attorno alla grande figura di Giosuè che dirige i combattimenti della casa di Giuseppe (cc. 1-12), e al quale è attribuita una divisione del territorio che non fu fatta né da lui né in una sola volta (cc. 13-21) (5).
Il libro dei Giudici

Il libro dei Giudici è detto così dai protagonisti delle imprese che vi sono narrate.

Il libro si divide in tre parti :

1. Un’introduzione ( 1,1-2,5) si dà una versione dell’insediamento d’Israele nel Canaan che modifica notevolmente il quadro offerto da Gs 1-12..
2. Il corpo del libro ( 2,6-16,31) in esso abbiamo le notizie relative ai <<giudici>>.
3. La terza parte del libro ci presenta infine due episodi : la conquista del proprio territorio nell’estremo nord della parte di Dan, cc. 17-18, e una guerra civile con Beniamino, cc.19-21(6). 
________________________________________

(4)  Ibid, p. 76.

(5)  Bibbia di Gerusalemme, EDB, Bologna 1990, p. 398.

(6)  S. Alberto Soggin, op. cit., pp.228-229.

La storia dei Giudici è raccontata nella parte centrale (2,6-16,31). I moderni distinguono sei <<grandi>> giudici : Otniel, Eud, Barak (e Debora), Gedeone, Iefte, Sansone, le cui azioni sono raccontate in un modo più o meno dettagliate, e sei <<piccoli>> giudici : Samgar, Tola e Jair , Ibzan, Elon e Abdon, che sono oggetto di brevi menzioni.

· I grandi giudici sono eroi liberatori. La loro origine, il loro carattere, le loro azioni sono molto differenti, ma hanno un tratto in comune : hanno ricevuto una grazia speciale, un carisma, sono stati scelti direttamente da Dio per una missione di salvezza. Le loro storie sono state raccontate prima oralmente, sotto diverse forme, e si sono arricchite di elementi eterogenei. In ultimo sono state riunite in un << libro dei liberatori>>, composto nel regno del nord durante la prima metà dell’epoca monarchica(7).Con il rimaneggiamento e l’aggiunta interpretativa la scuola deuteronomistica raggiunge un doppio scopo :

1. Presentare in modo organico, unitario e continuato una storia per sé discontinua e parziale. Di quella che fu la vicenda di varie tribù con capi carismatici propri e spesso contemporanei, i deuteronomisti fanno una storia unitaria riguardante l’intero Israele, con capi che si succedono l’uno all’altro come guide del popolo e non soltanto di una tribù.

2. La storia dei singoli giudici è vista attraverso uno schema teologico interpretativo, nel quale è condensata la profonda convinzione dei deuteronomisti.

Lo schema prevede quattro sequenze :
· periodica infedeltà d’Israele nella sua vita nel Canaan ;
· castigo di Iahvè inferto attraverso i nemici, interni ( Cananei) o limitrofi ( Filistei e altri) ;
._______________________________________

(7) Bibbia di Gerusalemme, p. 399.

· pentimento d’Israele, unito alla richiesta di soccorso da parte di Dio ;
· liberazione effettuata dal <<giudice>>, suscitato e inviato da Dio.

Con questo modo di reinterpretare gli antichi avvenimenti, i deuteronomisti danno una specie di riprova del nove alla dottrina del Dt : se la fedeltà all’alleanza attira la benedizione e l’infedeltà la maledizione, ecco - sembrano dire - che la <<storia>> di Giosuè, ma soprattutto quella dei Giudici, ce lo dimostra : le disgrazie d’Israele, la sua difficoltà a trovare spazio nella terra occupata da altri è il segno della sua durezza , della sua insensibilità, della sua mancanza di fede nel proprio Dio salvatore.

Altre tematiche care ai deuteronomisti sono qui più o meno evidenti : la terra è il dono di Iahvè ( 1,2 ; 6,9 ; 18,10) ; l’iniziativa salvifica è anch’essa di Dio, e si concretizza spesso in una vittoria sui nemici ( 1,4.22 ; 2,1 ; 4,8-9.14.23 ; 6,37 ; 8,7 ; ecc.). Come nel libro di Giosuè, anche in quello dei Giudici lo herem, o sterminio totale di una cità, costume abituale ed esteso dell’antichità, è dai suoi autori presentato come voluto e prescritto da Dio( cf Gs 6,17ss ; 7, ecc., e Gd 1,8.17.25 ; 20,37 rapportati a Dt 7,1-2 ; 20,13s).

A parte il fatto ch’esso fu poco o niente applicato, altrimenti non si spiegherebbe come ai tempi dei Giudici ci siano ancora i Cananei quando, secondo Giosuè, essi sarebbero stati tutti vinti e fatti scomparire, l’attribuzione dello herem a Dio si spiega con il procedimento di semplificazione : se Dio vuole la conquista del Canaan, ne vuole anche i mezzi ; tra questi c’è lo herem, dunque esso è voluto da Dio(8).   

Anche l’unicità del santuario è proiettata all’epoca dei <<giudici>> con l’insinuazione della legittimità del solo santuario di Silo, come risulterebbe da 18,31b e con la riprovazione degli altri santuari, come implicitamente si desume dal racconto dei cc. 17-18 (9). 

______________________________________

(8) A. Fanuli, op. cit., pp. 77-78.
(9) Ibid, p. 77.

Il loro ruolo nella storia della salvezza

Il libro di Giosuè narra come si realizzò la promessa divina fatta ad Abramo sul possesso della terra promessa. Questa finalità dell’autore dell’opera, viene accennato da due testi - 1,1-9 ; 21,43-45 - che orientano così tutta la lettura del libro.

· Il primo brano racconta come, alla morte di Mosè, il Signore appare a Giosuè e gli dice di attraversare il Giordano perché introduca il popolo in possesso della terra promessa.

· Il secondo, una volta realizzata la conquista racconta con tono trionfante come si compirono in effetti le promesse divine.
In conformità a questo progetto, di manifestare cioè il compimento della promessa divina sul possesso di Canaan attraverso una straordinaria e costante provvidenza di Dio, il libro di Giosuè segue un disegno narrativo diviso in due parti fondamentali che mostrano, la prima, come con l’aiuto di Dio si effettuò la conquista di Canaan (2-12), la seconda, come seguendo ciò che era stato indicato da Mosè si realizzò la distribuzione della terra promessa (13-21). 
Il libro intende offrire una raccolta degli eventi più salienti nei quali si intravede la fedeltà di Iahvè alle sue promesse in favore del suo popolo. è Iahvè colui che domina sulla scena del libro dal principio alla fine(10)

Le tappe principali sono segnate da interventi divini ; tutto è intessuto fra quattro grandi avvenimenti religiosi : la prima pasqua in Palestina ; la circoncisione ; la rilettura della legge sul monte Ebal ; l’esplicito rinnovamento dell’alleanza nell’assemblea di Sichem. La terra e la sua conquista sono considerate sotto una prospettiva che possiamo qualificare “messianica”. Il passaggio del Giordano è posto in parallelo al transito del mar Rosso(11).

_______________________________________.
(10)  M. Tabet - G. De Virgilio, Introduzione alla lettura del Pentateuco e dei libri storici, Ed. Apollinare Studi, Roma 1997pp. 195-196. 

(11)  L. Moraldi, Dizionario di Teologia biblica, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1988, pp. 657-658. 
Il libro dei Giudici non è una narrazione storica completa. L’agiografo ha voluto illustrare << la storia dell’alleanza>> fra Dio e il popolo d’Israele, ossia, quale fosse stato, dopo la morte di Mosè e di Giosuè, l’atteggiamento ambivalente di fedeltà/infedeltà del popolo nei confronti dell’alleanza stabilita sul Sinai. Da una parte, Dio sempre si mostrò fedele alla sua alleanza nonché disposto a perdonare e a manifestare la sua misericordia ; dall’altra, Israele visse una storia di marcata infedeltà e amaro pentimento quando il castigo divino irrompeva sulla nazione. Viene riaffermata così una verità del messaggio biblico : senza la fedeltà non può essere operante l’alleanza con Dio, perché il peccato ostacola l’azione divina.

Questa finalità è resa esplicita dalla riflessione contenuta nei due prologhi introduttori, particolarmente nel secondo. Il primo, di carattere storico - geografico (c.1), descrive la situazione di Canaan alla morte di Giosuè e le vicende delle diverse tribù.

Il secondo prologo, di carattere religioso - dottrinale (c. 2,1-3,6), reinterpreta in chiave religiosa il periodo dei giudici sottolineando l’ambivalenza della storia israelitica : da una parte, la centralità di Iahvè, che protegge e guida il popolo contro i nemici, dall’altra, l’infedeltà di Israele, che spesso rinnega i comandamenti dell’alleanza con il peccato d’idolatria e si attira la punizione di Dio.

Lo schema che serve da paradigma alla struttura di tutto il libro si articola in quattro momenti : peccato - castigo - pentimento - liberazione(12).

In questi antichi documenti l’opera di Iahvè è sentita sempre come nuova, diversa in ogni occasione, capace di mostrarsi ora qua ora là, creando una via di salvezza che è sempre diversa. è già questo il senso più genuino che la tradizione ebraica avrà di Dio, e in particolare di Dio in relazione con gli uomini, di quello che noi chiamiamo la storia(13).
_________________________________________  

(12)  M. Tabet - G. De Virgilio, op. cit., pp. 203-204-205.

(13)  P. Sacchi, I giudici in Nuovissima versione della Bibbia, Ed. Paoline, p. 65.
Conclusione

Il libro di Giosuè mostra l’insediamento del popolo eletto nella terra che gli è promessa ; quello dei Giudici rielabora la successione delle sue apostasie e dei suoi ritorni a Iahvè
Questi libri sono l’opera di una scuola di uomini pii, imbevuti delle idee del deuteronomio, che meditano sul passato del proprio popolo e ne tirano una lezione religiosa. Contemporaneamente ci hanno conservato anche tradizioni e testi che risalgono alla stessa epoca eroica della conquista, con il racconto degli avvenimenti salienti della storia di Israele. 

Il fatto che questa sia presentata come <<storia sacra>> ha due conseguenze :

1. non perde il suo interesse agli occhi dello storico ;
2. acquista valore agli occhi del credente.
Quest’ultimo non solo imparerà a scoprire la mano di Dio in tutti gli avvenimenti del mondo, ma riconoscerà, nella sollecitudine esigente di Iahvè verso il suo popolo, la lenta preparazione dell’Israele nuovo, la comunità dei fedeli. 
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